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Il fatto. Il Capo dello Stato e tanta gente alle esequie civili della vittima
del Bataclan. Il papà: giovani, non arrendetevi. Moraglia: terroristi, cambiate

La civiltà che vive
Nell’addio a Valeria la verità della cultura di pace:
cristiani, ebrei, musulmani, laici insieme a Venezia

E D I T O R I A L E

LE SCELTE "AFRICANE" DI FRANCESCO

UN VARCO
DI SPERANZA

GIULIO ALBANESE

ggi è l’ora dell’Africa. Papa
Francesco, infatti, inizia il
suo primo viaggio ad gentes
nel continente, che lo por-
terà prima in Kenya, poi in

Uganda e infine nella Repubblica Centra-
fricana. Questo pellegrinaggio, nella fede,
si compie in un momento storico segnato
da violenze, ingiustizie e sopraffazioni d’o-
gni genere, comprese le innumerevoli
guerre più o meno “dimenticate” del nostro
povero mondo. I gravissimi attentati ter-
roristici che hanno insanguinato in questi
giorni Beirut, Parigi e Bamako e le stesse si-
tuazioni di violenza e tensione che segna-
no anche le aree geografiche dove è atte-
so, avrebbero potuto indurre il Santo Pa-
dre a rinviare questa missione in terra a-
fricana. Né erano mancati suggerimenti e
pressioni, in un’apparenza di buon senso,
per tale scelta «dettata dall’emergenza».
Eppure ha deciso di non cambiare pro-
gramma, nella consapevolezza che, di fron-
te alle intimidazioni dei violenti, occorre
testimoniare, sempre e comunque, il Van-
gelo della Pace. Una testimonianza fatta
anche con gesti di chiara scelta di norma-
lità, come la rinuncia ad automobili blin-
date o giubbetti antiproiettile, non a caso
resa nota.
Questo viaggio papale riassume i “fonda-
mentali” del pensiero teologico di Bergo-
glio. Egli infatti si recherà in alcune delle
più significative periferie, geografiche ed
esistenziali del nostro tempo, a fianco dei
poveri. Il fatto stesso che abbia deciso, per
così dire, di anticipare l’Anno Giubilare
della Misericordia, aprendo la Porta San-
ta nella capitale centrafricana Bangui, la di-
ce lunga. Ben consapevole di visitare un
Paese oggi segnato da morte e distruzio-
ne, papa Francesco intende così aprire un
varco alla speranza, attraverso un gesto
profetico contrapposto alle persistenti
chiusure generate dalla globalizzazione
dell’indifferenza.
Il suo compito, come di consueto, sarà
quello di confermare nella fede le Chiese
che visiterà, aiutandole a interpretare i se-
gni dei tempi. Una scrutatio legata alle mol-
te sfide di un continente che ha decisa-
mente voglia di riscatto, nonostante le cro-
niche manchevolezze che penalizzano for-
temente i ceti meno abbienti. In Kenya, co-
me anche in Uganda, il tema dell’esclu-
sione sociale è legato fortemente all’iniqua
distribuzione della ricchezza; un fattore al-
tamente destabilizzante che finora ha va-
nificato gli sforzi per affermare l’agognato
sviluppo. Con la sua straordinaria capacità
di empatia e di ascolto, papa Bergoglio non
mancherà di mostrare, con parole e gesti,
solidarietà e vicinanza ai poveri.
Vi è poi la vexata quaestio del jihadismo
che dà segnali nella Repubblica Centra-
fricana e ha contaminato il Kenya. Un fe-
nomeno aberrante se si pensa alla strage
degli studenti cristiani keniani avvenuta a
Garissa lo scorso aprile, per non parlare di
quella del centro commerciale Westgate
di Nairobi nel settembre del 2013. Un fe-
nomeno che trova radici e alimento in u-
na delle più annose crisi africane, quella
della Somalia.
Il tema è rovente perché acuisce la cultu-
ra del sospetto, sebbene vi sia la consape-
volezza che dietro le quinte si celino inte-
ressi avulsi dalla religione in quanto tale.
Basti pensare alle immense ricchezze mi-
nerarie della Repubblica Centrafricana,
che vanno dal petrolio all’uranio, oltre ai
diamanti presenti nei grandi depositi al-
luvionali delle regioni occidentali del Pae-
se. Alla luce dell’enciclica Laudato si’, la
collaborazione, nell’ambito della società
civile, per la pace e la giustizia, unitamen-
te al dialogo interreligioso, rappresentano
percorsi irrinunciabili per ogni credente,
indipendentemente dalla professione di
appartenenza.

O

Un Su-24 di Mosca, in volo lungo il confine turco-si-
riano, è stato «colpito dagli F-16» turchi dopo esse-
re stato avvertito «almeno 10 volte» di aver violato lo
spazio aereo. Putin nega lo sconfinamento e accusa:
«Una pugnalata alle spalle» e annuncia conseguen-
ze. La Nato: confine varcato, ma invita alla calma.

PRIMOPIANO ALLE PAGINE 6 E 7

Un lungo abbraccio collettivo ha sa-
lutato ieri a Venezia Valeria Solesin.
Nella cerimonia civile di Piazza San
Marco erano presenti le massime i-
stituzioni del Paese, a partire dal ca-
po dello Stato, Sergio Mattarella.
«Insieme si può vincere il terrori-
smo» ha detto il presidente della Re-
pubblica. Il patriarca Francesco Mo-
raglia si è rivolto ai terroristi che
hanno ucciso la giovane a Parigi:
«Chiedete perdono». Importanti i
messaggi lanciati anche dai leader
delle comunità ebraiche e musul-
mane.

BELLASPIGA E FASSINI A PAGINA 9 A PAGINA 2

Serve unità
non doppi
o tripli giochi

FULVIO SCAGLIONE

Per essere credibili, le
coincidenze non devono
essere troppo clamorose.
L’uno-due portato alla
Russia, invece, è clamoro-
so assai. Partiamo dal più
recente, l’abbattimento
del caccia da parte dei tur-
chi. Si discuterà all’infini-
to se l’aereo volasse anco-
ra sui cieli della Siria o già
su quelli della Turchia. Gli
americani sostengono
che il pilota russo avreb-
be ricevuto molti avverti-
menti prima di essere col-
pito. I tracciati aerei diffu-
si dai turchi indicano uno
sconfinamento durato 17
secondi, troppo breve per
tanti avvertimenti.

A PAGINA 3

La leader Cisl
Tagli ai patronati
nella legge di stabilità
Danno ai più deboli

ANNAMARIA FURLAN

La legge di stabilità sta per completare il suo
percorso in un clima non certo facile dopo
i tragici fatti di Parigi. Oggi più che mai ab-
biamo bisogno di unità per sconfiggere il
terrorismo, ricercando la massima condi-
visione non solo sulle misure per combat-
terlo, ma anche sulla giustizia sociale, l’in-
clusione e le scelte di politica economica.
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Credito e crisi
Salvare le banche
rilancia il valore
della biodiversità

LEONARDO BECCHETTI

Con il salvataggio di quattro banche italia-
ne si chiude l’era del "bail out", quella in cui
le banche in crisi erano salvate con i dana-
ri pubblici di tutti i contribuenti. Il difetto
è stato creare una catena di trasmissione tra
fragilità del sistema finanziario e fragilità
delle finanze pubbliche e di stimolare la
propensione al rischio dei manager.
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La storia
«A me, padre separato
viene impedito
di battezzare la figlia»

LUCIANO MOIA

Il Comune di Milano vieta a un padre
separato di battezzare la figlia di sei an-
ni. Gli assistenti sociali hanno chiesto
la "limitazione educativa" dei genitori
in materia religiosa. È l’ultima bru-
ciante sconfitta di un padre separato su
cui il sistema giudiziario sembra esser-
si accanito con un gusto quasi sadico.

A PAGINA 14

I  NOSTRI  TEMI

Sergio Zavoli

orrono - mai una volta che si
dica strisciano - le voci di una
latente preoccupazione dovuta

all’idea che la "cultura di massa" sia
entrata in confidenza o, più
radicalmente, "in sintonia" con papa
Francesco.
Bisognerebbe ridimensionare i giudizi
su un fenomeno che forse tende ad
altro, in nome d’altro.
Occorre cioè che, scontate slealtà e
perfidie, si riconduca la questione del
"furto" o del "tradimento" in danno del
Papa, a partire dal suo esordio
pontificale in Piazza San Pietro,
quando quel semplice, innocente
«Buonasera» rivolto all’enorme
assemblea dei fedeli, suscitando in
mezzo mondo una improvvisa

ammirazione, suggerì a qualcuno un
vago spunto per anticipare, da un lato,
delle riserve sul "mite stile di Bergoglio"
e, dall’altro, l’immagine di un pontefice
per nulla disarmato, da cui la Chiesa
avrebbe dovuto aspettarsi provvide, e
persino storiche, spallate; con ciò
suscitando una popolarità che
interpretava le attese di religiosi e laici.
Mentre, al contrario, si affiderà un
grave e insoluto "scandalo vaticano"
alla descrizione di un papa addirittura
rivoluzionario. Questo accadeva,
semplicemente, perché a Roma era
venuto "un uomo chiamato
Francesco". E ora parte per l’Africa,
dove anticipa l’apertura del "Giubileo
della misericordia".
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Resistiamo all’odio
e nulla ci abbatterà
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Governo. Investimenti e bonus

Renzi punta 2 miliardi
su sicurezza e cultura

L’annuncio del premier in Campidoglio, nel salone
degli Orazi e Curiazi, dove furono stipulati i Trattati del-
la Cee: «Per ogni euro investito sulla sicurezza uno an-
drà alla cultura. I nostri figli debbono poter vivere sen-
za paura. Faremo ogni sforzo perché l’Europa torni se
stessa». Fra le misure, 80 euro estesi alle forze dell’or-
dine, interventi nelle periferie metropolitane e bonus
di 500 euro per spese nella cultura esteso ai 18enni.
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er essere credibili, le
coincidenze non devono
essere troppo clamorose.
L’uno-due portato alla
Russia, invece, è clamoroso

assai. Partiamo dal più recente,
l’abbattimento del caccia da parte dei
turchi. Si discuterà all’infinito se
l’aereo volasse ancora sui cieli della
Siria o già su quelli della Turchia. Gli
americani (che hanno occhi e orecchie
ovunque, dal Sinai al confine turco-
siriano, ma ancora non dicono ciò che
successe all’aereo malese abbattuto
sull’Ucraina nel luglio del 2014)
sostengono che il pilota russo avrebbe
ricevuto molti avvertimenti,
addirittura una decina, prima di essere
colpito. I tracciati aerei diffusi dai
turchi indicano uno sconfinamento
che sarebbe durato 17 secondi, troppo
breve per tanti avvertimenti.
Ma non è questo il punto. Negli ultimi
vent’anni, i rapporti tra Russia e
Turchia sono sempre cresciuti, sia in
frequenza sia in importanza.
L’interscambio commerciale ha
raggiunto cifre record, i russi vanno in
vacanza in Turchia senza bisogno di
visto, i sindaci di Mosca e Istanbul
pochi mesi fa hanno siglato un
accordo di cooperazione. Nel 2014
Putin ed Erdogan hanno firmato un
patto preliminare per la costruzione
del gasdotto Turkish Stream e la
fornitura "chiavi in mano" di una
centrale atomica di produzione russa.
Un cambio di passo ancor più
sorprendente perché realizzato da
Paesi che storicamente si sono sempre
combattuti.
La domanda giusta, quindi, non è se il
pilota russo abbia o no sbagliato,
questione che si sarebbe potuta
risolvere per via diplomatica, ma
piuttosto: per quale ragione abbattere,
con un atto di guerra, il mezzo di un
Paese forse non amico ma di certo non
nemico?
La risposta sta nel collegamento con
l’altro colpo portato alla Russia
appena poco prima, cioè la rinnovata
offensiva contro la Crimea ri-
russificata decisa dal Governo ucraino.
Tutte le linee elettriche con la penisola
sono state tagliate, tutti i canali
commerciali interrotti. Questo da
parte di un Paese sull’orlo del default
(debito per 70 miliardi di dollari, di cui
40 con creditori esteri) e che entro il 20
dicembre deve versare alla Russia 3

miliardi di dollari per vecchie forniture
di gas.
Ciò che collega le due vicende è la
Nato. L’Alleanza atlantica si è schierata
con veemenza contro la Russia e le sue
azioni sia sul fronte ucraino sia su
quello siriano. E ha più volte garantito
tutto il suo appoggio sia all’Ucraina,
che non è nella Nato ma vuole entrarci
(il presidente Poroshenko lo ha detto
più volte, l’ultima nel settembre
scorso, e il premier Yatsenyuk ha
guidato per anni una Fondazione
finanziata anche dalla Nato), sia alla
Turchia, che dell’Alleanza è membro
addirittura dal 1952. Jens Stoltenberg,
segretario generale della Nato dal
2014, ha più volte criticato l’operato
dei russi in Siria, ma non ha mai speso
una parola sui maneggi della Turchia
con i terroristi del Daesh che, grazie
alla benevolenza di Istanbul, da anni
vendono petrolio, riciclano opere
d’arte e ricevono i rinforzi dei
"combattenti" reclutati in Europa e in
giro per il mondo.
Su tutto però vegliano gli Usa, che
hanno patrocinato il cambio di regime
a Kiev (mettendo poi una funzionaria
del loro Dipartimento di Stato a fare il
ministro dell’Economia) e patteggiato
con Erdogan per avere l’uso delle basi
aeree turche e lasciargli, in cambio,
libertà di bombardare i curdi oggi e di
prendersi domani, nella preventivata
spartizione della Siria, la parte a Nord.
Cosa che farebbe sfumare, forse per
sempre, l’idea di un Kurdistan
unificato.
Vladimir Putin non è un benefattore
dell’umanità, ma un leader astuto e
autoritario. In Ucraina si appoggiava a
un presidente inefficiente e corrotto
come Janukovich, in Siria a uno
spietato presidente-padrone come
Assad. Ma sono passate solo poche ore
da quando tutti giuravano di avere il
Daesh nel mirino, di considerarlo il
primo nemico della convivenza tra i
popoli e le fedi. Per battere il jihadismo
terrorista bisogna intendersi con chi ci
sta, non chi ci piace o compiace. E
serve un’unità senza doppi o tripli
giochi tra americani, europei e piccole
e grandi "potenze" del mondo arabo e
islamico. La bomba di Tunisi, che ieri
ha fatto strage sul bus della guardia
presidenziale, dovrebbe almeno
ricordarci ciò che rischiamo ad avere
la memoria corta e l’ambizione cieca.
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P
on il salvataggio di quattro banche
italiane in dissesto – CariFerrara,
Banca Etruria, Banca Marche e
CariChieti – si chiude l’era del bail
out, quella in cui le banche in crisi

erano salvate con i danari pubblici di tutti i
contribuenti. Il difetto del bail out è stato
quello di creare una catena di trasmissione tra
fragilità del sistema finanziario e fragilità delle
finanze pubbliche e di stimolare la
propensione al rischio (all’azzardo morale) di
manager bancari convinti che comunque una
rete di protezione li avrebbe salvati.

l modello del bail out ha mostrato tutte le
sue crepe in occasione della crisi finanziaria

globale del 2007 quando l’enorme numero di
banche in crisi ha reso particolarmente
onerosi i salvataggi pubblici aggravando i
debiti degli Stati e i costi per i cittadini
(soprattutto i più deboli) che si sono visti
ridurre l’erogazione di beni e servizi pubblici.
Il modello del bail in attuato nel caso in
questione è nato per evitare i due limiti del
bail out. A pagare ora non sono tutti i
contribuenti, ma in primo luogo azionisti,
possessori di obbligazioni e correntisti (per la
soglia superiore a 100mila euro) della banca
in crisi. Poiché il conto è concentrato su un
numero inferiore di soggetti è molto più
salato. Ciò indurrà chi comprerà azioni e
obbligazioni delle banche a essere più cauto e
costringerà le banche a comportamenti meno
rischiosi se vorranno evitare di pagare costi
troppo elevati per ottenere finanziamento da
azionisti e possessori di obbligazioni.

ello specifico, l’operazione varata
domenica dal Consiglio dei ministri

azzera il valore delle azioni e delle
obbligazioni subordinate (quelle più rischiose
e meno garantite) delle quattro banche e
interviene con un ulteriore ingente esborso
del Fondo di Risoluzione. Il Fondo nasce
come strumento interno al sistema bancario
per interventi in casi di crisi ed è alimentato
dalle quote annuali versate dalle singole
banche. Nel caso in questione per poter
intervenire il Fondo verrà potenziato
chiedendo a tutte le banche italiane di versare
le quote annuali di sottoscrizione dovute nei
prossimi tre anni. Come è evidente da questi
particolari non esistono magie finanziarie che
cancellano le perdite generate da banche in
dissesto, ma solo modi differenti di ripartire le
perdite tra diversi soggetti. In questo caso, il
salatissimo conto è pagato da azionisti e
proprietari di obbligazioni subordinate delle
quattro banche e dall’insieme del sistema
bancario italiano. Ovvero con il Fondo di
Risoluzione le banche virtuose pagano pro
quota il conto per le banche in dissesto.

a somma complessivamente erogata dal
Fondo (3,6 miliardi) servirà ad acquistare

le banche e ha scorporare la bad bank
(l’insieme dei crediti deteriorati e
difficilmente recuperabili) dalle attività sane
per poi rivendere separatamente le due parti

sul mercato. Il saldo complessivo
dell’operazione dipenderà, dunque, da come
il mercato accoglierà l’operazione ovvero dal
prezzo al quale le due diverse parti verranno
acquistate da nuovi proprietari. E in
particolare dallo sconto applicato ai crediti
deteriorati.
È pertanto evidente che il modello del bail in
risolve alcuni problemi, ma ne crea di altri.
L’operazione di salvataggio descritta sopra è
un’operazione intelligente ispirata a un
principio di solidarietà interna al sistema
bancario ed essere riusciti a costruire una rete
di protezione del genere è un bell’esempio di
cooperazione tra pari (sotto la regia di
governo e Banca d’Italia). Ma indebolisce i
virtuosi facendo pagare loro il conto per le
perdite prodotte da chi virtuoso non è stato.

er evitare che ciò riaccada e che le banche
debbano mettere a bilancio i contributi al

Fondo di Risoluzione di chissà quanti anni a
venire, è perciò opportuno che l’autorità di

vigilanza si doti di strumenti sempre più
efficienti per poter intervenire prima che il
danno si produca. Una seconda
considerazione è che, poco tempo fa, si è
combattuta nel nostro Paese una battaglia
ideologica fondata sull’assunto che alcuni
modelli di banca (in particolare quelli a voto
capitario) fossero meno adatti di altri ad
affrontare le sfide dei mercati finanziari
globali. La nostra obiezione fu che
l’intervento del Governo teso a cancellare il
modello di banca a voto capitario era una
operazione infine illiberale di distruzione di
biodiversità, pericolosa per il sistema.

l punto di compromesso fu di limitare
l’intervento a gamba tesa alle Popolari

sopra gli 8 miliardi di euro di attivo salvando
quelle al di sotto della soglia e spingendo il
sistema delle Bcc a un’autoriforma che
dovrebbe sperabilmente essere in dirittura
d’arrivo. I fatti di ieri ci testimoniano che quel
pregiudizio ideologico non aveva molto senso.
Domenica scorsa sono state salvate quattro
banche in dissesto di cui tre in forma di
società per azioni. E i fondi ponte per
effettuare il salvataggio sono arrivati da tre
banche primarie una delle quali ha costruito il
suo patrimonio come banca a voto capitario
(Ubi). La lezione di questo specifico episodio
(e quella dimenticata della crisi del 2007 dove
furono soprattutto le spa a fallire) è che
esistono banche ben gestite e mal gestite e le
differenti forme giuridiche sono espressione
di una biodiversità preziosa che va
salvaguardata e non distrutta.
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di Leonardo Becchetti

di Fulvio Scaglione

Domenica sono stati aiutati quattro
istituti in dissesto, di cui tre in forma
di società per azioni. E i fondi per il

salvataggio sono arrivati da tre banche,
una delle quali ha costruito il suo

patrimonio come realtà a voto capitario

L’EFFETTO DEL PIANO DI SOSTEGNO AGLI ISTITUTI IN CRISI

Perché salvare le banche
fa bene alla biodiversità
Spa e Popolari, la vera lezione del piano di aiuti

ono mamma di due figli maschi, di dieci e quat-
tordici anni, e mi colpisce l’impatto che hanno

avuto sulle loro vite i fatti di Parigi. Li vedo troppo
spaventati e preoccupati. Il più grande esita a pren-
dere la metropolitana, tende a uscire meno, mi ha
detto che non si sente più sicuro. Ora anche il mi-
nore inizia a seguire i suoi discorsi e mi dice di aver
paura a fare quello che ha sempre fatto. Mi sembra
che la cosa sia contagiosa, perché i ragazzi si parla-
no fra loro e nel loro gruppo di amici si sta diffon-
dendo questa psicosi, se così possiamo chiamarla.
Come possiamo aiutarli come genitori? Mi sembra
che le rassicurazioni che con mio marito provo a da-
re non servano poi a molto.

Anna Livioni

gni atto terroristico è un attacco al legame so-
ciale. È un attacco alla partnership, a pensa-

re e trattare l’altro come potenziale partner con cui
lavorare per un profitto. Il concetto di profitto sia
poi il più largo possibile: quello monetario non è
che uno, e forse neanche il più rilevante, delle pos-
sibile forme che può assumere. È un errore ridur-
lo a termini puramente economicisti.
Tanti ragazzi si sono spaventati per ciò che è acca-
duto a Parigi. Questo è vero e forse inevitabile, ma
c’è di più: molti sono angosciati e la paura di af-
frontare la vita quotidiana rischia di limitarli, di ri-
durre le occasioni di incontro e di scambio. Dob-
biamo però ammettere che anche noi adulti siamo
spaventati, prima e più di loro. Ci sentiamo sotto
minaccia, le nostre sicurezze vacillano drammati-
camente, aguzziamo i sensi come non abbiamo
fatto mai e uno zaino pieno di libri appoggiato per
terra da uno studente che chiacchiera con un altro
ci fa temere per la nostra incolumità, ci fa pensare
che non torneremo più a casa. Ai bambini e ai ra-

gazzi, che badano più a quello che diciamo al te-
lefono ai nostri amici che ai discorsi che facciamo
loro, che ci guardano muovere nel nostro quoti-
diano, che colgono ogni nostro affetto, non sfugge
questa nostra apprensione. In molti casi la fanno
propria. Su questo poi incide pesantemente anche
l’amplificazione che la rete dà alle notizie che cir-
colano, indipendentemente dalla loro veridicità. 

Tocca a noi non permettere che i terroristi riesca-
no nel loro intento, nella disgregazione del legame
sociale, che ci riescano con noi e con chi amiamo.
Glielo permettiamo quando accettiamo di consi-
derare l’altro, ogni altro, come un potenziale ne-
mico, come un soggetto di cui diffidare, da cui te-
nerci lontano. Glielo permettiamo quando accet-
tiamo di ridurre l’universo allo stretto giro delle no-
stre conoscenze fidate, sicure e rassicuranti. Glie-
lo permettiamo quando accettiamo di dar credito
e ritrasmettere le voci che girano perdendo il sen-
no, senza verificarne la fonte, fidandoci di chi non
è affidabile. Glielo permettiamo quando, vivendo
così in difesa, induciamo i nostri figli a ritirarsi, a
pensare che il reale è maligno, che ogni altro è cat-
tivo. Così, la prudenza che rende accorti lascia il
passo al panico che rende ottusi. E il giudizio che
permette di discriminare lascia il passo al qualun-
quismo, che in questo caso criminalizza. Un con-

to è aiutare i ragazzi a non essere ingenui e a di-
fendersi, ben altro è gettare una luce oscura di so-
spetto su tutto ciò che accade e li riguarda.
In fondo ogni nostro atto si fonda sulla possibilità
di ritenere l’altro un socio. Altrimenti non salirei
sul treno guidato da un conducente che non ve-
do. Eviterei di comprare una torta da un pastic-
ciere che non conosco personalmente. E nem-
meno andrei in pronto soccorso quando sto ma-
le per farmi curare dal medico di guardia. Non in-
duciamo in tentazione il pensiero dei bambini e
dei ragazzi che nella loro storia personale si è già
orientato alla partnership. Crescere una genera-
zione scettica e cinica è il modo migliore per as-
sicurare il successo a chi ci vuole terrorizzati e pa-
vidi. Ossia senza futuro.

Attendiamo i vostri contributi a:
giovanistorie@avvenire.it
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S Di fronte ai fatti di Parigi, un conto
è aiutare i ragazzi a non essere

ingenui e a difendersi, ben altro è
gettare una luce oscura di sospetto
su tutto ciò che accade e li riguarda

giovani 
storie

di Luigi Ballerini

Terrore, il rischio di crescere una generazione scettica

La lotta al Daesh e i colpi alla Russia

UNITÀ NON GIOCHI
DOPPI O TRIPLI

al punto di vista strettamente ecclesiale, emblematica sarà la visita in U-
ganda dove la Chiesa locale ha posticipato per quest’anno la celebrazio-

ne del cinquantesimo anniversario della canonizzazione dei 22 martiri di Na-
mugongo avvenuta nel 1964. Ad essi vanno poi associati i beati catechisti Dau-
di e Jildo martirizzati nel 1918. C’è un aspetto che andrebbe sottolineato di più
riguardo a questo Paese. Fra i santi e i beati ugandesi non figura alcun prete o
religioso/a. Sono tutti laici, a riprova che il loro impegno battesimale ha rap-
presentato il lievito di una nuova umanità. Sono stati proprio loro ad avviare il
processo d’inculturazione del Vangelo.
L’augurio, allora, è che la parola di papa Francesco sia di incoraggiamento per
tutte le giovani chiese africane affinché ritrovino maggiore fiducia in se stesse
e riscoprano l’importanza del loro contributo di idee e proposte, in comunio-
ne con il Vescovo di Roma.

Giulio Albanese
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